LEOPARDI (29 giugno 1798 - 14 giugno 1837)

CRONOLOGIA ESSENZIALE
- Dal 1808 sette anni di studio matto e disperatissimo, composizione di opere erudite: Storia dell'astronomia e Saggio sopra gli errori popolari degli antichi.

- 1816: passaggio dall'erudizione al bello (comincia ad apprezzare i valori della poesia).

- 1817: amicizia con Pietro Giordani.

- 1818-1822: compone canzoni di stampo classicistico dedicate a temi di impegno civile (All'Italia, Ad Angelo Mai) e alla riflessione esistenziale (Ultimo canto di Saffo). Prima serie di idilli (Piccoli idilli, tra cui L'infinito).

-1819: tentativo di fuga, peggioramento condizioni fisiche, crisi esistenziale. Conversione dal bello al vero, dalla poesia alla filosofia.

- 1822: soggiorno a Roma.

- 1823-1824: sente inaridirsi la vena poetica. Stesura di un'opera in prosa: Operette morali.

- 1825: contratto con l'editore Stella. Milano, Bologna, Pisa.

- 1828: nell'autunno deve tornare a Recanati.

- 1830: torna a Firenze.

- 1833: si stabilisce a Napoli presso l'amico A. Ranieri.

 IL PENSIERO
- Al centro della sua meditazione si pone il problema dell’infelicità dell’uomo.

- Nel 1820 individua la causa (teoria del piacere): identifica la felicità con il piacere sensibile e materiale; ma l’uomo ricerca il piacere, infinito per estensione e durata. Da questa aspirazione impossibile nasce un senso di insoddisfazione perpetua, un vuoto incolmabile dell’anima, l’infelicità e il senso della nullità di tutte le cose. L’uomo quindi è infelice per costituzione.

- Ma la natura, madre benigna, offre come rimedio all’uomo l’immaginazione e le illusioni; per questo gli antichi, più vicini alla natura, erano più felici, perché ignoravano la loro infelicità. Il progresso, opera della ragione ha messo a nudo la verità e lo ha reso infelice (antitesi natura/ragione, antichi/moderni) (Influsso di Rousseau).

- Giudica negativamente la civiltà moderna e solo il poeta è depositario della virtù antica (titanismo)

- Questa è la fase del pessimismo storico: la condizione negativa del presente è frutto di una decadenza, di un allontanamento da una condizione originaria di (relativa) felicità.

- Nel 1824 fase finale con il Dialogo della Natura e di un Islandese: natura non più madre, ma maligna, meccanismo crudele e indifferente in cui la legge essenziale è la sofferenza e la distruzione degli esseri, per consentire la conservazione del mondo. La responsabile dell’infelicità è la natura intesa in senso materialistico e meccanicistico. Se prima l’infelicità era causata da un’assenza di piacere, ora è dovuta soprattutto a mali esterni (malattie, vecchiaia, morte).

- E' la fase del pessimismo cosmico in quanto l’infelicità è una condizione assoluta, un dato immutabile di natura.

- Allora non serve la protesta, ma la contemplazione lucida della verità: da qui un atteggiamento distaccato da saggio antico, imperturbabile (è l’atteggiamento che caratterizza le Operette).

- Nell’ultima fase ritorna alla lotta e al titanismo.

L' "ultimo Leopardi"

Dopo la stagione dei Canti pisano-recanatesi muta la disposizione d'animo: esce dal chiuso del proprio io, si confronta con il mondo, appare più combattivo, più convinto delle proprie idee. Il critico Binni ha parlato di una "poetica eroica", in cui la personalità del poeta si manifesta con energia aggressiva e si esprime in forme risolute e impetuose. Il linguaggio abbandona le forme della poetica idillica (vago e indefinito) e ricerca l'asprezza fonica e la disarmonia.

"... certo è che il messaggio della Ginestra giunge fino a noi, carico di futuro, ci porta l'intera parola di questo supremo contestatore dei sistemi della Restaurazione e del moderatismo liberale spiritualistico, della civiltà e società capitalistico-borghese in ascesa, ancora parla potentemente a noi, inquietante e rigoroso, e ci sollecita a rifiutare ogni nuova versione religiosa, spiritualistica, evasiva, ogni trionfalismo ottimistico antropocentrico, prometeico, a contestare gli esiti disumanizzanti di quella società borghese che egli aveva aggredito ai suoi inizi, a tentare, senza miti e senza speranze futili, una rifondazione della politica e della società, un comportamento personale e interpersonale totalmente diverso e capace di quella vera virtù e dignità, di quel vero amore, di quella vera fratellanza che soli possono aprire il varco arduo ad una vita di liberi ed eguali, meno ingiusta e oppressiva di quella di cui noi stessi facciamo dolorosa esperienza"(Walter Binni).

“Per molte generazioni di italiani degli ultimi due secoli Leopardi ha costituito l’immagine più integrale e assoluta dell’esperienza poetica: al suo nome si fa risalire tutto ciò che sentiamo di poter chiedere alla poesia (…(. In lui sentiamo il grido disperato per un dolore che non si giustifica, il rimpianto struggente per tutto ciò che si perde e si consuma, la protesta per l’estraneità e l’indecifrabilità della natura, l’incanto per la sua bellezza fragile ed effimera, la ricerca di sentimenti e passioni che diano un senso autentico alla vita, la tensione verso l’annullamento e la perdita di sé, la critica impietosa degli inganni su cui si costruisce la vita sociale, lo sguardo lucidissimo alle contraddizioni su cui si basa l’esperienza individuale e collettiva.


Tutta la sua opera testimonia la necessità di conquistare una vita che valga la pena di vivere, respingendo le false immagini e i falsi oggetti con cui le ideologie e i gruppi sociali pretendono di far credere che il mondo presente sia il migliore dei mondi possibili.(…(

Voce intensa e lacerante del sentimento “presente”, la poesia di Leopardi è allo stesso tempo lucidissima coscienza critica della realtà: in questo il modello intellettuale leopardiano ha qualcosa di assoluto, quasi di “eroico”, in quanto sfida suprema di conoscenza, e insieme qualcosa di fragile, in quanto espressione della sofferenza, del dolore, degli affetti più indifesi. Un modello che appariva incredibilmente in anticipo rispetto al proprio tempo e che, in un mondo sovraccarico di cose, situazioni, illusioni “false”, come quello della fine del secolo XX, appare ancora più fragile, solitario e lontano dalle tendenze dominanti, ma capace di testimoniare anche per noi una disperata esigenza di ragione, di bellezza, di felicità (G. Ferroni).

“Per molte generazioni di italiani degli ultimi due secoli Leopardi ha costituito l’immagine più integrale e assoluta dell’esperienza poetica: al suo nome si fa risalire tutto ciò che sentiamo di poter chiedere alla poesia (…(. In lui sentiamo il grido disperato per un dolore che non si giustifica, il rimpianto struggente per tutto ciò che si perde e si consuma, la protesta per l’estraneità e l’indecifrabilità della natura, l’incanto per la sua bellezza fragile ed effimera, la ricerca di sentimenti e passioni che diano un senso autentico alla vita, la tensione verso l’annullamento e la perdita di sé, la critica impietosa degli inganni su cui si costruisce la vita sociale, lo sguardo lucidissimo alle contraddizioni su cui si basa l’esperienza individuale e collettiva.


Egli può insegnarci ancora oggi che un autentico “progresso” è possibile solo movendo da una coscienza globale dei caratteri naturali e sociali e nello stesso tempo tenendo conto dell’insopprimibile aspirazione umana alla felicità: tutta la sua opera testimonia la necessità di conquistare una vita che valga la pena di vivere, respingendo le false immagini e i falsi oggetti con cui le ideologie e i gruppi sociali pretendono di far credere che il mondo presente sia il migliore dei mondi possibili.(…(
Voce intensa e lacerante del sentimento “presente”, la poesia di Leopardi è allo stesso tempo lucidissima coscienza critica della realtà: in questo il modello intellettuale leopardiano ha qualcosa di assoluto, quasi di “eroico”, in quanto sfida suprema di conoscenza, e insieme qualcosa di fragile, in quanto espressione della sofferenza, del dolore, degli affetti più indifesi. Un modello che appariva incredibilmente in anticipo rispetto al proprio tempo e che, in un mondo sovraccarico di cose, situazioni, illusioni “false”, come quello della fine del secolo XX, appare ancora più fragile, solitario e lontano dalle tendenze dominanti, ma capace di testimoniare anche per noi una disperata esigenza di ragione, di bellezza, di felicità “ .  (G. Ferroni)

